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Codice appalti verso il tagliando: allo studio 
l'ipotesi di anticipare il correttivo a dicembre  
Mauro Salerno  

Sulla decisione finale peserà anche il parere del Parlamento che dovrebbe 
completare nel giro di un paio di settimane la consultazione con gli operatori  

Anticipare il primo tagliando al codice appalti. È l’ipotesi che sta prendendo forma inquesti giorni per 
rispondere da subito alle criticità evidenziate nella prima fase di attuazione del Dlgs 50/2016, che proprio 
oggi chiude i primi sei mesi di operatività.  

Le audizioni avviate dal Parlamento per testare l’impatto delle nuove regole sul mercato hanno messo in 
luce alcune emergenze che potrebbero spingere il Governo a intervenire con le prime correzioni entro la 
fine dell’anno, senza aspettare la scadenza (massima) del 19 aprile per esercitare la delega (prevista dalla 
legge 11/2016) a correggere in corsa il codice.  

Ancora da sciogliere la forma che prenderanno queste correzioni. Una prima idea sarebbe quella di 
lavorare da subito al decreto correttivo, anticipandone il varo entro fine anno. L’altra ipotesi - più 
concreta per una questione di tempi, ma anche meno coerente con il percorso immaginato finora - è quella 
di procedere con una serie di modifiche spot (magari da inserire in uno dei decreti in conversione oppure 
nella legge di Bilancio), lasciando al provvedimento da varare entro aprile il compito di un ripensamento 
più organico. Sulla decisione finale peserà anche il parere del Parlamento che dovrebbe completare nel 
giro di un paio di settimane la sua consultazione.  

Qualche certezza in più c’è, invece, sul merito degli interventi da anticipare alla prima occasione. In 
prima fila c’è la marcia indietro sul periodo di riferimento utile per la dimostrazione dei requisiti di 
qualificazione delle imprese. Il nuovo codice dimezza da 10 a 5 anni la forbice entro la quale pescare i 
lavori eseguiti di maggior valore. Il rischio è quello di mandare fuori mercato migliaia di imprese. Di qui 
la scelta di ripristinare il bonus decennale.  

Un altro intervento potrebbe arrivare sui criteri di aggiudicazione delle gara, ritoccando al rialzo il tetto 
massimo per l’assegnazione degli appalti al massimo ribasso (ora fissato a un milione di euro), venendo 
incontro alle reiterate richieste di enti locali e imprese. Si porta dietro più dubbi (insieme alla contrarietà 
dell’Anac) la possibilità di intervenire sulla disciplina del subappalto, rivedendo le norme che lasciano 
alle stazioni appaltanti la facoltà di decidere di volta in volta se ammettere o meno i subaffidamenti e che 
obbligano i costruttori a indicare con l’offerta una terna di imprese da chiamare per i subappalti.  
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Consiglio di Stato: la certificazione di qualità 
rilasciata da enti non accreditati non fa scattare 
l'esclusione 
Pietro Verna  

La produzione di un certificato rilasciato da un ente non accreditato impone 
all'amministrazione di valutare il concreto possesso dei requisiti in capo al 
concorrente  
La certificazione di qualità rilasciata da un Ente non accreditato non è ostativa alla aggiudicazione della 
gara d'appalto, in quanto nulla impedisce all'impresa partecipante di poter provare la propria 
qualificazione con mezzi che garantiscano un soddisfacente grado di certezza, nel limite della 
ragionevolezza e della proporzionalità della previsione della legge speciale di gara. Ciò allo scopo di 
impedire l'adozione di atti basati su eccessi di formalismo che contrastano con il divieto di aggravamento 
degli oneri burocratici (Consiglio di Stato 4238/2016).  
Con l'enunciazione di questo principio il massimo organo di giustizia amministrativa ha ritenuto 
infondato il ricorso proposto contro la sentenza n. 1008/2016 con la quale il Tar della Campania-Napoli 
aveva respinto la richiesta di annullamento della delibera dell' Istituto autonomo per le case popolari della 
Provincia di Napoli recante aggiudicazione di un appalto di manutenzione di opere murarie. Delibera che, 
ad avviso del ricorrente, sarebbe stata illegittima perché l'impresa aggiudicataria era stata ammessa alla 
gara nonostante non fosse in possesso di certificazioni qualità rilasciate da enti accreditati. 

La pronuncia di Palazzo Spada e il nuovo codice dei contratti pubblici  
La sentenza muove dagli articoli 43 e 44 del Dlgs 163/2006 (il vecchio codice appalti) in tema, 
rispettivamente, di norme di garanzia della qualità e di norme di gestione ambientale, in forza dei quali i 
requisiti per la partecipazione alla gara possono essere provati utilizzando «certificati rilasciati da 
organismi indipendenti accreditati», «certificati equivalenti rilasciati da organismi stabiliti in altri Stati 
membri» ovvero «altre prove relative all'impiego di misure equivalenti di garanzia della qualità prodotte 
dagli operatori economici» .  
Ragione per la quale, secondo il Collegio di Palazzo Spada, la produzione di un certificato rilasciato da un 
ente non accreditato non può comportare ex se l'esclusione da una procedura di gara, ma impone 
all'amministrazione di valutare il concreto possesso dei requisiti in capo al concorrente, «giacché ciò che 
il legislatore ha inteso scongiurare è la possibilità che imprese prive dei necessari requisiti possano 
partecipare alla procedura di gara».  
Conclusione, questa, che conferma l'indirizzo giurisprudenziale a mente del quale: 
- si deve riconoscere alle imprese partecipanti alle gare d'appalto di provare con ogni mezzo ciò che 
costituisce oggetto della certificazione richiesta dalla stazione appaltante, pena l'introduzione di una causa 
di esclusione in contrasto con una chiara disposizione di legge, perché dall'articolo 43 del decreto 
legislativo n. 163/2006 "si evince chiaramente che ciò che rileva non è la certificazione in sé ma il 
possesso dei requisiti idonei ad ottenerla" (Consiglio di Stato n. 5375/2103) sentenza n.4663/2013); 
- i provvedimenti di esclusione da una procedura di gara devono essere fondati su un'espressa previsione 
che deve essere non solo univoca ma anche interpretata nel rispetto dei principi di tipicità e tassatività 
disposti dall'articolo 46 del decreto legislativo n.163/2006 ( ex multis, sentenza n. 4471/2013). 
 
 

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2016/10/19/SEntenza_verna.pdf
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D'altro canto, secondo l'articolo 87 del nuovo codice dei contratti pubblici, le stazioni appaltanti che 
richiedono certificati rilasciati da organismi indipendenti per attestare che l'operatore economico soddisfi 
determinate norme di qualità devono : 
- far riferimento ai sistemi di garanzia basati sulle norme europee in materia, certificati da organismi 
accreditati; 
- riconoscere i certificati equivalenti rilasciati da organismi stabiliti in altri Stati membri ; 
- ammettere altre prove relative all'impiego di misure equivalenti di garanzia della qualità, qualora gli 
operatori economici interessati non avessero la possibilità di ottenere tali certificati entro i termini 
richiesti per motivi non imputabili agli stessi operatori economici, a condizione che questi ultimi 
«dimostrino che le misure di garanzia della qualità proposte soddisfano le norme di garanzia della qualità 
richieste». 

Requisiti degli organismi indipendenti  
L'articolo 87 del decreto legislativo n.50/2016 dispone che le stazioni appaltanti, quando richiedono la 
presentazione di certificati di qualità rilasciati da organismi indipendenti, fanno riferimento al sistema 
dell'Unione di eco-gestione e audit (Emas) o ad altri sistemi di gestione ambientale nella misura in cui 
sono conformi all'articolo 45 del regolamento (Ce) n. 1221/2009 ovvero ad altre norme di gestione 
ambientale fondate su norme europee o internazionali in materia, certificate da organismi accreditati ai 
sensi del regolamento (Ce) n.765/2008.  
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Bellicini (Cresme): «Perché prevediamo una 
crescita del 2,2% nel 2016»  
Alessandro Arona  

Nel 2016 peggio del previsto le opere pubbliche e meglio il recupero privato. «Bene i 
super-bonus, ma serve una politica industriale»  

«Non non ci facciamo influenzare dai dati degli altri, governo, Ance o altri osservatori. Noi non siamo 
mai più o meno "ottimisti". Noi abbiamo i nostri sistemi informativi, i dati vengono da lì, e anzi abbiamo 
scelto la stima più prudente tra i vari scenari. E dai nostri indicatori emerge che la crisi delle costruzioni è 
finita nel 2015, con aumento dello 0,9% reale degli investimenti dopo otto anni di segno meno. E che 
quest'anno la ripresa si sta rafforzando, con +2,2% previsto a consuntivo a dicembre, avviando così un 
nuovo ciclo delle costruzioni, che potremmo chiamare "primo ciclo dell'ambiente costruito"». 
Lorenzo Bellicini, direttore del Cresme, è sul taxi che lo sta portando a Fiera Bologna (all'anteprima 
Saie), alla presentazione del 24° Rapporto congiunturale Cresme sulle costruzioni. Ci racconta i numeri 
del rapporto e soprattutto risponde a una nostra domanda: su che base il Cresme è più ottimista del 
governo sul mercato delle costruzioni?  
Nella Nota di aggiornamento a Defdi fine settembre, nel ridimensionare le previsioni di crescita del Pil 
per il 2016 da +1,2 a +0,8%, l'esecutivo ha ridotto anche quelle degli investimenti in costruzioni, dal 
+1,0% previsto per quest'anno nel Def di aprile al +0,6%. Già l'Ance, nel luglio scorso, abbassò la sua 
stima sul 2016 da +1,0% (la stessa del governo) a +0,3%. Proprio ieri l'Istat (si veda altro servizio) ha 
diffuso dati sulla produzione in edilizia del +0,0% nel gennaio-agosto su gennaio-agosto 2015 (dati 
corretti per effetto del calendario), con trend di miglioramento ad agosto che può far ritenere corretta la 
stima del governo del +0,6% a fine anno. 
La Nota al Defdel governo (pagina 23-24) sottolineava fra l'altro l'effetto zavorra delle sofferenze 
bancarie sulla ripresa dell'economia, in generale (incidenze delle sofferenze sui prestiti all'economia pari 
al 17,8% nelle banche italiane), ma in particolare per il settore delle costruzioni, dove in pochi anni 
l'incidenza delle sofferenze è passata dal 7 al 31% del totale dei prestiti (maggio 2016), 43,1 miliardi di 
euro su 139,3 miliardi di prestiti erogati alle imprese di costruzione. 
 Ma veniamo ai dati Cresme. «Una serie di indicatori - spiega Bellicini - ci aiuta a comprendere 
l'andamento del settore. L'Istat segnala per gli investimenti in costruzioni l'arresto dellacaduta dal 
secondo trimestre 2015, e dal quarto trimestre 2015 l'avvio di una ripresa con tassi superiori al Pil: +2,7% 
il secondo trimestre 2015,+1,4% il primo trimestre 2016; +1,9% il secondo trimestre 2016. Le 

compravendite immobiliari sono in crescita da due anni, +20/22% nel II° trimestre 2016 sia residenziale 
che non residenziale. Il credito alle famiglie per l'acquisto di abitazioni è cresciuto del 15% nel primo 
semestre del 2015, del 31,1% nel secondo trimestre 2015, del 7,1% nel primo semestre 2016». 
«E poi - prosegue Bellicini - un dato che non si può proprio ignorare, crescono gli occupati iscritti alla 

Casse edili: nel periodo ottobre 2015-agosto 2016, sul corrispondente periodo 2014-2015, +6,7%; le ore 
lavorate +3,5%; le imprese iscritte +1,6%; la massa salariale +4,4%». 
E poi ancora, i dati sui bonus edilizi (elaborazioni Cresme su dati Mef dalla ritenuta d'imposta sui 
bonifici : «Nel 1° trimestre del 2016 i lavori incentivati sono aumentati del 49,6%; nel secondo trimestre 
dell'8,9% e a luglio del 3,3%. Nei primi sette mesi sono stati incentivati lavori per 16,2 miliardi di euro, 
con un incremento del 23% rispetto al 2015». «Secondo i dati Angaisa - prosegue senza prendere fiato 
Bellicini - le vendite di idrotermosanitari sono cresciute del 9,1% nel primo trimestre 2016 e del 16,1% 
nel secondo semestre 2016. Secondo i dati ufficiali Istat la spesa per infrastrutture di tutta la Pa è cresciuta 
del 2,4% nel 2015, dopo cinque anni di flessione continua». 
Poi i bandi (dati Cresme) : «Nel biennio 2014-2015 l'importo dei lavori messi in gara è cresciuto del 
46,8% e le aggiudicazioni sono cresciute del 16,1%; nel Gennaio-Settembre 2016, con l'entrata in vigore 
del Nuovo Codice dei Contratti Pubblici, le opere complesse hanno continuato a crescere  

http://www.dt.tesoro.it/modules/documenti_it/analisi_progammazione/documenti_programmatici/Nota_di_Aggiornamento_del_DEF_2016_-_Finale.pdf
http://www.dt.tesoro.it/modules/documenti_it/analisi_progammazione/documenti_programmatici/Nota_di_Aggiornamento_del_DEF_2016_-_Finale.pdf
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significativamente, mente i lavori tradizionali di sola esecuzione hanno risentito significativamente della 
nuova normativa. Nel complesso comunque gli importi messi in gara sono ulteriormente aumentati del 
12,4% e le aggiudicazioni del 13,4%». Significativi anche i dati sulle macchine movimento terra: «La 
crescita è cominciata nel 2014, nel 2015 ha registrato +35%, nel 2° trimestre sono state vendute o 
noleggiate 2.848 macchine in crescita del 17,3% e del +64,6% rispetto al corrispondente periodo 2014». 

I DATI CRESME (valori reali) SUGLI INVESTIMENTI  
Il 2015 si è chiuso secondo il Cresme con investimenti in costruzioni in crescita dello 0,9% sul 2014, più 
del +0,5% previsto nel Rapporto un anno fa, soprattutto per una crescita della spesa in infrastrutture 
superiore al previsto a fine anno.  
Per quest'anno il Cresme conferma la previsione di un anno fa, +2,2%, nonostante il rallentamento 
dell'economia. Ma cambiano le componenti dei vari comparti: crescono meno del previsto gli 
investimenti in opere pubbliche (comunque +2,3% il Genio civile nuove costruzioni, +2,7% il rinnovo, 
+0% il non residenziale pubblico nuovo, +1,5% il rinnovo) e invece cresce più del previsto il rinnovo 
residenziale, +4% grazie al booom dei bonus edilizi rispetto al +1,5% previsto un anno fa. Il saldo finale 
viene dunque confermato a +2,2%. 
«Ci siamo tenuti prudenti nelle stime - spiega Bellicini - è possibile che a consuntivo venga fuori per 
quest'anno un dato ancora più alto».  
Per il 2017 il Cresme prevede +2,6% per le costruzioni, con tutti i comparti positivi, anche le nuove 
costruzioni residenziali (+1,2%), e con locomotive il non residenziale privato (+2,9% il nuovo e +1,4% il 
rinnovo), il recupero residenziale (+3,5%), le opere pubbliche (+3%). 

SCENARI 2016-2020 
 «Le costruzioni - spiega Bellicini - hanno avviato una nuova fase ciclica; il motore principale è l'attività 
di manutenzione straordinaria e ordinaria del patrimonio esistente, ma anche gli investimenti in opere 
pubbliche, che ci attendiamo si rafforzeranno nei prossimi anni e dall'edilizia non residenziale privata 
(sempre che la crescita del Pil continui)». 
«A partire dal 2017 - prosegue - anche il comparto residenziale di nuova costruzione arresterà al sua 
caduta, ma le attese di una ripresa sono modeste; influenzerà questo quadro la ripresa dei prezzi nel 
mercato immobiliare anche se lo scenario di crescita delle nuove costruzioni a breve è condizionato dalla 
concorrenza dello stock usato esistente; dal 2018 i quattro motori delle costruzioni potrebbero essere tutti 
accesi avviando appieno una nuova fase ciclica (certo se le condizioni di contesto non cambieranno)». 
Tra 2016 e 2021 - si legge nel Rapporto Cresme - il valore della produzione nelle costruzioni 
(investimenti e manutenzione ordinaria) crescerà dell'11,4%, mentre gli investimenti cresceranno del 
13,7%; nonostante questa crescita il mercato delle costruzioni nel 2021 sarà, a valori reali, ancora 
inferiore di un quinto rispetto a quello del 2007; il comparto più dinamico in termini di crescita saranno le 
opere pubbliche, (+ 21% le nuove realizzazioni e + 27% la manutenzione straordinaria), ma allo stato 
attuale della previsione, il valore del mercato in quantità sarà del 20% inferiore al livello del 2007 per le 
nuove costruzioni e del 6% per la manutenzione; crescerà del 22,3% il mercato dell'edilizia non 
residenziale privata e del 9% quello della manutenzione straordinaria, rispetto al 2007 però la nuova 
produzione perde il 43,6% degli investimenti, mentre la riqualificazione cresce del 2,6%.  
Il mercato delle costruzioni, ha spiegato Bellicini, è già molto diverso da quello del 2007 (prima della 
crisi), con il recupero che vale il 73% della produzione e con le innovazioni ormai consolidate 
dell'impiantistica, il facility management, il Ppp.  
Ma ancora di più le trasformazioni caratterizzeranno i prossimi anni, con l'innovazione tecnologica, la 
digitalizzazione del processo produttivo (Bim), le smart cities. 
«Bene il potenziamento dei bonus edilizi per spingere i condomini - commenta Bellicini sulla legge di 
bilancio - ma deve maturare una vera politica industriale sulla riqualificazione urbana, che ancora non 
vedo».  


